Prefazione

a cura di Vincenzo Maria Mastronardi
E vanno gli uomini ad ammirare le vette dei monti, ed i grandi flutti del mare, ed il lungo corso dei fiumi, e l'immensità dell'Oceano, ed il volgere degli astri... e si dimenticano di se medesimi
(Sant Agostino)
Porre l’attenzione alla lettura di un libro è pur sempre l’accedere ad un altro mondo, a quel mondo che appartiene ad un’altra persona, ovvero all’Autore di quel libro che teniamo tra le nostre mani, che sfogliamo pagina dopo pagina, di cui assaporiamo le sensazioni, le emozioni, le percezioni che quelle parole evocano in noi, grazie alla passione attraverso la quale l’Autore ha strutturato il suo dialogare. Tuttavia, ancora più significativo diviene l’incontro tra quell’Autore e quelle parole incise sul foglio bianco, quando siamo chiamati a scrivere una prefazione a quel testo. Tant’è che consapevoli o no, abbiamo la possibilità di con-tenere tra le nostre mani i suoi sentimenti, la sua interiorità, la sua emozionabilità, la sua emotività affettiva, il suo messaggio, il suo vissuto, che si apre a noi, lettori attenti o prefattori curiosi, in tutta la sua dirompente forza comunicativa. Così magicamente, come Alice nel Paese delle Meraviglie, scopre un mondo sorprendente e fluttuante, così noi abbiamo l’opportunità di coglierne quei significati che dischiudono nuovi mondi culturali, nuovi territori di confrontazione, nuove mappe su cui poter muovere la nostra conoscenza e su cui poter incidere anche il nostro sapere. Ne assaporiamo cose preziose e uniche, irripetibili e perturbative, avvolgenti e travolgenti, tras-formative e tras-mutative, come l’esperienza-del-mondo-del-sintomo che si presenta come l’ultimo estremo atto simbolico per poter esserci attraverso il proprio essere-persona-sintomo. Dal significato-del-mondo-del-sintomo al significato-del-mondo-della-vita attraverso quel processo, come l’Autrice adesso ci dice, significante, metaforico, metaforizzante, partecipe e partecipante, che fanno accedere all’animus dell’individuo. Egli, nel setting di terapia, offre la sua narrazione come ponte all’incontro con l’Altro. In quel territorio di mezzo il paziente può scegliere di lasciare la sua stampella imparando a sostenersi con le sue gambe, perché è supportato dall’Altro riconoscitivo e nutritivo che gli permette di esistere.
Questo libro di Barbara Fabbroni, a cui sono chiamato a fare una prefazione, mi ha permesso di accedere a quel mondo culturale, vitale e patologico con un nuovo orizzonte di osservabilità. L’Autrice è molto attenta e precisa nel cogliere il disarmante ed altalenante significato sintomatico. Il tema all’interno del quale si tesse l’intera opera è in quella triangolazione di percorsi che fondano l’esistenza, sto parlando del significato che la persona attribuisce ai propri vissuti, del significato del senso del sintomo per giungere al bisogno di essere e sentirsi vivi. Questo saggio,  dirompente e avvolgente sia nella razionalità cognitiva che nell’interiorità emotiva, offre la possibilità di trovare delle risposte, di com-prendere il significato di una vita in cui l’unica trama possibile per viverla è attraverso un sintomo che grida, urla, reclama il suo bisogno di vivere, di esserci essendoci come Persona. È un’opera che cela all’interno del suo narrare sia clinico che teorico attimi di vera e pura poesia di vita. In essa si esprime e prende corpo il bisogno di essere riconosciuto, di riconoscersi e di riconoscere che ogni essere umano ha sin dal momento del suo essere-gettato-nel-mondo. Di fatti se questo accade, se quel nutrimento riconoscitivo è saziato sin dai primi palpiti di vita, allora l’individuo può sentire che quella vita è la sua vita, può assaporare che esiste ed è riconosciuto come un’identità unica, può individuarsi come Persona. Se questo aspetto risulta mancante si aprono quei luoghi di ombre e penombre, quegli anfratti perturbativi che condurranno quell’essere umano a trovare un adattamento attraverso un sintomo-simbolo. 
Chiunque conosca l’Autrice sa che è una donna capace di apprendere e com-prendere dall’animo umano senza lasciare che nulla si disperda nel magma dell’inconsapevolezza. Ella sa nutrire con la sua pre-senza l’Altro che a volte fugge, resiste, si arrocca ancor più nel sua luogo-sintomatico. L’incontro clinico-paziente, come più volte l’Autrice afferma, deve avere piccoli ritmi, istanti impercettibili, attimi silenziosi affinchè l’Altro, il paziente, possa trovare quella capacità e quella fiducia a incontrare il clinico. È attraverso la capacità di ascolto, di entrare in relazione, di essere in sintonia empatica, di contattare l’Altro nella sua perturbante esperienza, che Barbara ci insegna come poter ri-dare la libertà esistenziale a quella persona che si è dovuta incarcerare all’interno di un sintomo per poter esistere. 
Barbara Fabbroni ci permette di costruire per il paziente quella possibilità di ri-uscita dal mondo-sintomatico per poter fargli scoprire quella libertà di esserci, di cui da sempre l’uomo, qualsiasi essere umano, ha bisogno di accedere. E qui potremmo prendere a prestito l’avvolgente metafora del gabbiano, simbolo e scoperta dell’appartenenza libera all’Altro. Appartenenza e libertà, due opposti che solo l’incontro autentico e nutritivo può unire. Il sentimento di appartenenza ci fa sentire protetti e, quindi, liberi di compiere scelte, così come ci permetterà la ri-uscita dal mondo-sintomatico. 

Un pò come l’albatros-poeta di Baudelaire
. Quando vola in alto è bello ed elegante, quando si abbassa risulta goffo e sgraziato. Senza amore, senza relazione, senza la presenza dell’Altro, senza l’incontro con l’Altro, senza l’empatia e l’intimità, senza ispirazione, siamo tutti goffi e sgraziati. 
Oppure come il Gabbiano di Richard Bach
, che non è un gabbiano come tutti gli altri. È un gabbiano che scopre la bellezza di librarsi nel cielo, che cerca la perfezione nel volo perché crede che il volo stesso abbia una sua insita bellezza. L’albatros ed il gabbiano sono un pò come la nostra Autrice che cerca di creare quel fil rouge tra varie scuole di pensiero attualizzando un’unica magistrale via alla terapia della persona che sia trasformativa e trasmutativa. Barbara, come il Gabbiano Jonathan, non vuole più seguire la massa, rifiuta la vita dello stormo, non vuole volare solo alla ricerca di cibo, ma aspira ad un ideale diverso, ad un ideale di libertà, di spazi e cieli azzurri, di calore e luce, di soffio di vento e mare spumeggiante. Diventa così il simbolo di chi ha il coraggio di seguire la propria legge interiore e non si lascia influenzare dai pregiudizi degli altri.  
Tant’è che ci dice Jonathan Livingston: - Il Vostro corpo, dalla punta del becco alla coda, dall'una all'altra punta delle ali, non è altro che il vostro pensiero, una forma del vostro pensiero,
visibile, concreta. Spezzate le catene che imprigionano il pensiero, e anche il vostro corpo sarà libero.

Quest’opera di Barbara Fabbroni ci propone quella libertà intellettuale e culturale, clinica e relazionale, attraverso un approfondimento accurato di un percorso che dal senso del significato apre le porte alla donazione di senso del sintomo per poi dischiudersi, in un incontro tras-formativo con il clinico, alla vita.  Dall’interazione fra Io e Tu, nasce la possibilità dell’incontro e la ri-uscita dal mondo-della-psicopatologia grazie a quel nucleo della noità, di cui Buber
 ci ha magistralmente insegnato, che permette l’atto dell’incontro tras-formativo. 

Illumina ciò che ami senza toccarne l’ombra ci dice lo scrittore e poeta francese Christian Bobin
, perché quell’ombra sarà il compagno di un viaggio che permetterà di accedere ai lidi di un’interiorità tutta da scoprire custodita nello scrigno dell’inconscio.  I colori e la narrazione del viaggio interiore che la persona svolgerà nel suo percorso di terapia sarà come una fabula esistenziale, dove la percezione di Sé attraverso la ri-narrazione condurrà l’individuo in quei libi nutritivi e trasformativi. Forse solo Saint-Exupéry
, col suo Vol de nuit
, ma meglio ancora col suo Petit Prince (non a caso a spasso fra i pianeti), ha altrettanta carica evocatrice. 
Consideriamo la persona come un insieme inscindibile di corpo e mente intrecciati strettamente nella fisicità delle sensazioni, negli affetti, nelle emozioni, nei processi cognitivi.
Barbara Fabbroni esplora la corporeità del sintomo sia come parte del processo di crescita e dello strutturarsi del copione di vita. 

L’Autrice decifra in immagini i tormenti della psiche di quell’essere umano che un giorno è stato gettato nel mondo e lì, in quel luogo di vita mondana, non ha trovato un accudimento ed un’accoglienza adeguata. Questo libro sembra un viaggio  tra sintomo-simbolo e sintomo-significato, uniti da una relazione di reciprocità. Sono come i poli di uno stesso magnete, sono le facce di una stessa medaglia, sono il Giano Bifronte dell’Essere, sono amanti appassionatamente avvinghiati di cui nessuna delle due parti vuole annientare l’altra. La loro relazione è indissolubile come quella che c’è tra bello e brutto, alto e basso, bene e male, facile e difficile. Sintomo-simbolo e sintomo-significato esprimono l’energia del loro saldo legame sull’alcova dell’essere umano che, come un cruscotto, consente di individuare il fil rouge dell’interezza indissolubile di corpo e mente, seguendo l’uomo fino all’interno dell’ambiente in cui vive e si relaziona. 
Tant’è che è con quella partecipazione relazionale all’ascolto ed all’accoglienza del significato interiore del sintomo-simbolo e sintomo-significato che il clinico può raccogliere le informazioni che danno la conoscenza dell’Altro, di quello straniero che si presenta nel setting e che chiede, domanda, implora un aiuto. Questo accedere al mondo della persona consentirà di raggiungere quel benessere che nasce dallo spazio interiore e che si traduce in vitalità, sicurezza e fiducia in sé stessi, aprendo il sentiero non più interrotto alla vita-vissuta-autenticamente.
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